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Ala 

mano eccellente » per. 
dono affai della loro 
perfettione » quando 
mancano di lume. Per 
quefto ‘ardifco confa 
crar’ al’ Nome di 

A. i preſente Drama ; accioche la 

Virtù dell’ Autore non refti pregindicata 
nella qualita del Protettore. Se pecco con 
l’imaginatione nel preſumere troppo del 
la ſua gran Benienità » ‘accuſi il ſuo 
Merito sche obliza d tratti di rinerenza 
anche coloro sche fanno menerare, fola 
mente con la maranigliase col filentiò . si 
contenti Works che s vnifcano per 
quefta volta due eftremi ; fublimità di 
Nafcita, e profondità di Denotione. Sup 
plico bumilmente V. A. nel qogere 

) di 2 € 
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“de frutti d'vn'ingogno ſingolare » aggra- 

dire l’eſpreſſione d va fernitore ſuijcera 

‘to, che dona ciò ché può in riguardo della 

RR fortuna ; e fi dedica per Lp 

Di V. Altezzioo 

dun 
naro no 

2 

ET Divotifs & Obligatifs. sci 

Franceſco Piua 
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Cortefe! Lettore _s 

IL Infelice Orinda:ch'hebbe 
dalla nafcita per gemelli 
gl’inforttiùi) jnon \ dene 
arrecare matauiglia., fe 
nel proſeguimento poi 

di ſua vita hà haunto per contrari) il 
Cielo ; i fulmini, é i ladroni» ch’hanno 
procuràto.id’atte rratlas ROSIE & 
ON 

7 giuntanfine al bra amato punto, 
ad nd ditante cattive influenze» con 
legratie d’vn Gioue benigno,chelari 
guarda ‘con fauorcuole alpetto . Mà 
chinacquesalle fuenture: con ragione 
feimprepanenta s ondenon s ‘afficura» 

  

che ‘per momenti di quella Fortuna; 
che hora sode 
Cort tele Lettorestù che difpafliona= 

to:miri la {navinnocenzaiy ſenon.vnoi 
diffenderlas:almeno ti prego compa 
tirla,che ditanto reſtera paga pv 
ani ma grande 
Conkeflos di ha \uerin ri ian parto 

traigrediteleregole,perazginitarmi! 
commodo della Scena; Vedrai per 
tanto.alterati deverfi e dinerfitcata 
Pyltime due Scene, compatiſci la he- 
cellità, è vinifeice 
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ARGOMENTO 

#37% 
\O Afana, non meninuetera 
Sta xche ſangniaoſa Guerra 

trà Demetrio detto Nica 
a nore Rè diSiriax7: Arjace 

AUG Rède Parthi 
In:vna Battaglia freriffima Demetrio 

   

rimaſe Prigione . Antioca ſun fratello {i 
fece acclamare Rè, è con più vigore moſſe 
l'armi contro il nemteos a ſeanozch" Arſa 
cevenno neceffitato fominiftrar di Deme 
trio géte per riacquiſtaril Regno vferpa 
toli dal Fratello > per dizertirlo con nuo 
vaguerra dalle intiafionische giornalmete 
facenanel fuo Stato . Volfe il cajosche in 
vna giornata Antioco rimafe eltinto s e 
reftò prigioniera d'Arface vna Bambina, 
che dal medeſimo conoſciuta la fece rac 
chinder imalta Torre celando a csafche 
duno idilei natali 

Con il corfo del tempo Fraarte( Figlia 
d'Aarface)feneinuazbiz e l’innolòal Pa 
dresepartì coneffa dal Regno ma nel 
viaggio ſmarriti ſt ritromarononetlo Sta 
tonemicos e quì priscipia il Drama 

Il rimanente dell’ Hiſtoria da mè fato 
leggiatalo vedrai dalla lettura 

PER 

   

     

    

  

    
  



    

    

EE Rs 0 No Mia 
che Rappreſentano | Opera 

Demetrio Rè di Siria 
Seleuco fuo figlinolo Amite d'Orinda 
Irene Prencipeſla hereditaria del Rei guo de Battriani.in tutela diDeme 

trio, Amante di S leuco 
Idafpe Satrapo di Siria 
Doricle fua figl.uola amante ſecreta di 

Scleuco 
Adrafto Prencipe del Sangue, Amante 

di Doricle 7 
Lucano Cauallier di Cortez confident® 

d’Adrafto , Inimico occulto di Sg 
leuco ) 

Cieonte Buffonedi Corté 
Orinda Prencipefla ignota Amantedì 

Fraarte 
Fraarte figlinolo d’Arface Rè dé Par 

thi Amante d’Orinda;alle volte fot 
to neme di Aldimiro 

Crine cuftode d’Orinda 
Filarco Aio di Fraarte 

Capriccio ) 
Momo .. ) i 
Inuentione) Prologo >, 
Fortuna": <) 

Comparfa deCacciatoti)p0 
Comparfa de Gobbi. ! 5 i Bulli 

  

Soldati di Demetrio: I 65 
Da  



  

  

Damigelle d’Irene 

Guardie d’Idafpe 
Paggi di Doricle 
Paggi d’Adrafto 
Schiera de Mafnadicri 

Fabri dell’Arfenale 

Ss UE: Neb 

Del Capriccio 
Bofco 
Villa fuburbana deffolata 
Cortile Regio 
Giardino ( 
Galeria 
Cortile con Giardini 
Strada A 51 
Arfenale 
SalaRéogia 0% 

* 

Le Scene fi rappreſentano in Selcucia 

sù le ſponde del’ Eufrate. Quali ſe. 

non camineranno per annentura:co 

me ricerca la tua delicatezza» com 

patifci l’accidente 3 ©! impetitia di 

chi le conduce; percheil’valore del 

Sic. Gafparo Mauro Architetto » € 

quale del SigiHippolitoMaflarini 

Pittore fi è fatorconofcere;a fuffi 
cienza in altrooccorrenz 
«CI PRO 

  
 



  

NEO RSS SIE 
PROLOGO 
SCENA DEL CAPRICCIO 

Capriccio Moino Fortuna 
E Inuentione 

Cap.pRa Enfieriinftabili , 
Sempre variabili 3 

127 E nott è di 
SÙ su fermateniy 
Tofto arreftateuiz 
Pofate qu 

Mo. Capriccio, ò la Capriccio è 
E quat cagiont’inquieta è 
Dimmi,e qual nonità , 
Tanto azgstartifa? 

Cap. di fa fudard'ingegne 
Vat'eatro famofoy | 
Le ci, glorie immortali 
Porta a volo la Fama boggi.st l'ali 
Per intiodurvn Drama”, 
Stranagauze fudiat o 
E vumio penftershora pronar vedrai 

Mo.Chreglifaccia nonità» vien.la Mach 
Clio lo creda»ò quefto nas «del-Catro 

Tropp 

be. st gr 
   



  

   

  

  

Tropp'il mondo ritrono , 

Nè muentar altro fi sà 

Et bor fuole anco ta Gente 

@liamar vegchio il Sol u afcente è 

Fermir monpoffo iL difo> 
Penfier bizarr® invero; qui S'apre 

0 che ‘gentil tracollo 5 iLCarro, e 

7 far romper il collo . Precipita 

Cap. Certo sì, ch'io l'ingannara 

Lò derifiye lo burlai > 
Gosì accade; e cosi va è 

1 chi creder tutto sà 
E ridicolo fi rende» 
Chi fol forezze non intende; 

E non accorgi dis * 

Che per fchernir altivi feci così? 

Mo. Se precipitij e Poli» 
Altro,9gn'opra» non hi 3 
E quell è nomità? 

Cab; Rapprcfentarnnompia vedati entti 

Tocca fol al €dpriccid; 

Varine dunque, dPenfiero; 

Che vintoreftisi tuo mal grad'io ſpero 

Mo. Che far dunque \prefumi? Vola il I 

Cap. Volzi,gPocthi “dcolii > penſiero 

Ché 'dlaFamasapbialia; 

E l’innidia del'Ben fempre nemica > 

Gli arreſta il corſo\eel'impediſceil polo 

Porti Pracivisaze @Î fuolo °° Volano;e 

Cosi refta abbattuto # defi folle; prec 

osenzala forte im darno alcu s'eftolle 
Rac 

  
  

 



  
  

   

    

   

        

   

   

                                  

Racchiuds în vano 3 ; 
Senza fortuna 
Speranz'alcuna 
Vn petto humano, 
Doue il Sol ſplende, 
Sol da la ſorte il benze'l maldipende 

Mom. Siamo a lvſate forme, 
Sc non troui, ò Capricoio altri accidéti, 
Far veder imcranigliavin\vantibtenti 

Inu. Ancor no eBezmaifhi > vii sal 
Ciò, chrebramisiò dapriccio? 

Cap.Con maledica lingua vii + 
O mia cara Inuentione5 i 
A ciò,ch’opraiſinbor; Moma s'oppone 

Inu. Lafcial'impiegora mè 3 
Cap. Sia dunque tua la Cura 
Inu. Io confonder lo vò 
Mom. Io nella credonò. . | 
Cap.Inu. Lo vedrai. Mom. Nol vedrò 
Nò,mò.C.Iu. Si sì. d'3 Certò farà così 

Inu. Donnesben:a mille prote 
Quanto paglia voi ſapete > 
In tronar vfanze none » 
Hoggi chiaro lo vedete 
E Fin feno del diletto , 
Viconduce mail’affetto, 
Per celarni a le perſone , 
Opra è ſol de l’Inuentione 

Cap. Dumque,che far degg'To ? 
Inu. Accio non poffa il folle » 

«A fua voglia biafmarti 

z i f 
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senza far altrosparti Partono. 

Mom. Done ne gite dla? 

E così m'ingannate È 

In ſomma ſol vales 
La Donna nel male » 

D'’aſtutia, è di frode » 

H3 fempre la lode ; 
Ha infermoil valore » 

Hadebileibcores 
Md vince d’inganno s 

Che va sepredelpari e Donnase Dano 

Ma riſoluete pur ciò che v' aggrada» 

Ad ogni modo qui » 

Molti Momi [ai nno » 

Ch'adépit le mie parti hoggi veranno 

Fine del Prologo 

  
   



    

      

   Choro di Maſnadieri 
(Fra; F Jero, e crudel deftino, 

A Noi.s’oppone Orinda, 
vAl Genitor io v’inuolai à pena , 
Che trà Bofchifmariti, 
Sorte pur troppo infida 
Sotto-impero Nemico 4) fin'ci vtridaj 
E fe l-habito vile alti non cellà 
Chio fon d’Arface ibfiglio ; 
Hor più graue per noi ſcorgo il peri glio 

Or. Per feguirui) d Fraàrte, 
Sprezzo i rifchi,e i difaftri, 
Mi;fon gioie itormenti , 
E le pene; c i dolordolci contenti 

Fra, Il fofrire; 
Or. Sol mattire 
à 2, E d’Amer il condimento. 
Fra. Più perfetto 
Or. Il diletto. 
à 2. Sol fi gode nel tormento 
Fra. Hor vi fouenga Orinda, 

Di chiamarini Aldimiro;; 
Ch?io direui mia Suora 

Cr. Mà già di folco velo, 
Tutto coperto, e lampeggiante il Cielo, 
AI più ballo elemento 
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È 
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ATTO PRIMO 
a minaci vec 

TIE CA 
Dio DR 

cda” 
IE dina 

; E > Véecidere rapite. ' 

gone SELE LC ) T T 
MàÙ cofadoio è di (hdi Adatto 

Or. Nonli Sarti Gioue, aita. 

Cr. Quì titizianci Ol ni. +Qui viene in 
SPIBSIA Tealzato dau 

             

Ladroni , e fî 

izgi n) opp ritira difen 
Ott, 

<oniitsb Jobim? o ani e. vital. 

bano Aleppo ol A fame che per Sc 

    
    

        

  

    

   

a Ja Tor. 
fa2q è i 7 9! 101 Fedouafi ri 

| Area, chein piopgiaitCide 5 bis Poe 
E Diſtillar fi voleRi&ui ves: a ‘le èrtura 

Hi — PerdiſtarbarL8 - i ularPorta . 
' i t voor A 

; La [abilita Gagciasno îvosido: Cl 
1 E purin va balendi 02% nol ail) 

Lorimiro: CESDO bor 120 5)! He0ompa 

i Mì fommi Dei); sche: Vee gio r È Yna Fiera. 

Peli Gioue, fe i voti atfcoltà;ir ; 2 i 

| Hor cangiami invecello,e ie Manni, 
| Se diuenir doueftvn Barbagia POE 
| 

A SCENA AL: 
Ma Int }   pos che Teghe la Fiera € lente: 

Sel. Vogi; fuggi ſe lai," 
| È ‘he dal mio Stral ferita, 

Vediò caderti al fuolo; 2 

? Che reſta il corſoal finvinto dal yoloFeriſee 
Cle. Miei fpirti aSbandonati > E 
Ritornate sielfeno:, 

Ben 

  

  
  

 



   

              

   

   
   

        

   
   

    

    

    

  

   

  

   
   

    

SCENATTH 3 
Ben da màriolmaeftrail colpo venne, 
Ma le pigro il foccorfo ancor Fn 

Pér fouerchio timore} i 3207 
Sera già fatto ballarino il Core. 

sel. Hor; ch’intemotaparty A 7 > T 

  

Gl’inuidi oſſeruaror ſeni huggi è ſoutes - 

Sù y’ifuito miei lumi; f 1 to” 
O e A goder liete, e ſole, > i l'at 

Eà à vaghe ziar ancor tr& P'ombre; pil Sole 
> RCle. O che-ftrana pazzia; + 
e fi Per dipintà bellezza;30V 

  

     Peccar d'Idolatria; tip 5 o1nol a 

LE E pur Doricle l’ama;:&wila: ſprezza..i i12 
ora | Scl. Ah fe Prometeo io foflizz: =: "i 
ri Anco fenzarrapirda mer i1$6c0, 
i A la diletta Imago..! 
ura Per dat fpirto;e. EizigeeisT 

  

HH 
24 . 

Baſteria del mio Coi into aio } 
Cle. Vaneggiante penfiero;*! 

  

    
Li 12 

Tutto iligiorno: languir 1 
LO Per vn volto dipinto» 

Ne conofcer il vero!: 
i L*Amante d’hoggidà, . 3 

ni, Molro à queſto è ineguale, 
Amar finge la éopia,! 

LA tenta incorniciar l’originale 
2527 a Granfeiocchezzà:è:far PATO 0: 

Sol frà gemiti,e fofpiti, 
Trà tormemize ttà martitiy® Y 
Perde ill feno gh hors lamine _. 
Ma tra doglie;e penetante; 
Non auanza,cherdolose: 0 ie 
Gian fcibcahetzaè ' fav ione 

{cè Hi 
era 

  

  

  
us! è 

E
S
E
 
E
E
E
 

R
E
 

A
 

CO
 

— 
e
n
e
 

—



    

   

  

      

Vo Dei, chì porge aita al mio languire 
Cle Numi, che afeolto ,ohimè, 

Vo. Deh per pietà foccotfo ; 

Cle. Gioue, che Voce è quefta è 

Cle. Hor vdij , Sel: Che? Cle: Ahimè 

sel. Parla, Cle. Temo; Scl. Di.che ? 

Vo. Ahmie:Stelle ribelle, e pur voletè, 

Sel. E quai mefti lamenti; 

   
     

  

4 
SCENA BIII 

Voce nafcofta, Cleente ; e Selenco 

Già mi trema la Man, vacilla il piè 

Vna cortefe aita 
De l’iniqua mia fotte arrefti ilicorfo. 

Qualche fpirto è quì intorno, 
Sù, Prencipe fuggiamo } 
Tutte aftratto eiinon in’ode, 

Signor , Sel Patti, che Vuoi? 

Che trà le Pietre inuolta., 
Anco pria di morir reſti ſepolta 

Emuli del mio male, | 

Giungono à far concerto, à miei tormen 

SCENA: V 
fe 

Choro de Cacci atori:Cleonte, Seleucoze Voi 

Cle I, Qui pur Signore,» 
uggiam; Trà queſti fall 

Vn Diauolo s’aggira; 
Sù si veloci dia 3 
Meglio è partir,benche già ftanchi,e mor 
Che afpettar, ch°ei ci porti 
I. Opportuni giungete Amici, e ferui ; 
St tofto differrate 

A let 

  

  
 



| Pel I 

SICEN AI N $ 
A l'ottyrata Torreilchiufo varco ; 

D"vna.Voce animata 
Pietofiffimi accenti 
Minacciano portenti, 

ire  Cle. Mi fento.vn non sò che , 
Che par propriottimore, 
Sù fuegliati mio Core; 
Mì, che ferà già mai, 
S°yn Demonio vedrai 
E pur coſa pa leſe à noſtri giorni;, 
Con Beftie conuerfar;ch’han Coda;e Corni 

SCENA VI 

Orinda,Seleuco;Crine;Cleonte,Chora de Cac 

ciatori 
ua 21033 

Or P Vr virimira ò Cieli, 

E rimefla à.la luce 
Dì vna pietofa aita 
Ritorno al Mondo rigoderla Vita» 

Sel. Occhi miei,che mirate # 

men Non è queſto quel Volto, 
Che nel ritratto sì , mà più nel Cose, 
Già vi dipinfe Amore ? 

Cri. Orinda; sio nonetro, 

Vai Prencipe è quefto, c lì ragion richiede, 
Il portarfî detiota/al di lui piede 

Cle. Che Demonio gentile, 
S'io l’haueſſi creduto, 
Quanto hauerci bramato , 
Ch'ei.m?haueffe.vna volta almen portato. 

mor Or. Sfortunata Donzella, 
A voftri piedi, ò Cauallierzs’inchinà , 

x 

5 E dà quella bontà, ch’in Voi ri(plende , 

Grato foccorlo vn'infelice attende t 

l’et A “3 Icl    



    

  
    

  

16 ATTOPRIMO. 
Sel. Raferemate il Violio;» bi 

(Quali diffi cor mio); 
Che con pietofo zeloz;:9928 Ì 
Mai nega aita a Pinnacenza il Ciclo, 
Cleonte è Cle. Mio Signore! Le ) 

Sel. Queſta genti! ſtraniera»1 
Ad Irene pia > j J 
Ch’in breue à lei verrò: sia è 

Or. Con humiltà profonde "i 
Le gratie niuerifcoan è i 

Cie FHorai mec oi venite) 
Sarò qual più vorrete, 
Con tutta diwiorionèi 

Cavallo, Caualier,g uida,ò side 
Sel? Adaltrotempo poi natia perrà, 

Qual forte accecbaze dura, 
L’imprigionò tra l‘abbattute n mura, 

Imparare ad'amars: 
Amanti d’haggidì, 
Co?l fofrir,col pettazi 
Now fi.duadasna odi 
Inchinité, è 
Serenate, 
Soi inttevdmità, 

Son fede,e feruiuù fallaci Gorté ta È 
Chin Amor noucivuol aio chelone: 

«2: sido 11 10! ela uo 6 

SEEN Ae 
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Daricles t 

+ ſtanco ibpiòpiù rindrazeliia non: spal 0; 
Lo finaritto fentiero: CT 1GÌ ( 

Ah fortina crudele: 
E che:oprar più porcsi;:» od 
per diaidermi tolto. 
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SICENA VI TI L 7 
Da Seleuco mio bena, i 
Che:far.ch'iò fij fugara; >, 
Da via Fiera trudele, 
Der farmi tra le felues: 
Crudo patto dirBelue,:. 

‘Chi di Fortuna ) s1£b 32? 
Nemico è nato; GIOR 21 22814 
Speranza alcuni Gin [s obi iquo 
D’efler beato, .6v4 oi; 151 49Iq 
Non habbia mia i. onroì ni'2 
Seguono og ide eno i guai. 

Pianeti,e ftelle,. È 2 28Ìy 1 sd9 
Cangianfi. ſpeſſe: fa ‘255 I 
Sorte rubelleg i? fiq amar no 
E! Cielo freffo ©). ib 31197 
Mutano alſpertò; 09 Pos 

    

   

    

Mal infelice è alma pre fegato: 3.    
Sn 

S GENA 
di Ji iogi193 EI 

SV: iBliosp fado 
    

Villa: Suburbah 4 delodata 

Cleonte . Qsinda, e Crine 

Ele Viripofat potete, 
L’affaticato fianed,si mana A 

Io poco lungi porardini intanto; omA 
Per; acgorciarlarvia,o 1992 Eater” aqqgA 
Intender vuò douei Irenofia.o: ia: LM 

Or. Altuo affetto c REA, I 
Ah Fraarte mio RES 09 131 
Horda gl’Etifiuimirà;: «i 1000; Cl 
Chi per te (ol fofpira sa BV Str ixdI 

Cri. Difidar non comwieni già: moi de Nuti, 
Il Cor mi preſa gilce.> 1 ado sin 101 

"ge lo godrete vn dì.» 

. Petmetta Amor così» ! 
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8 ATTO PRIMO i 

Cri. Ne la già fcorfa.notte; 

Doppo vu Inngo penar, vi ſcorſi al fine 

Trà dolci baci, & amoroli amigo 
Sopra morbide piume. 
Lieta gioir in grembo al voſtro Nume 

Se dare non può 
Piacere maggiore 

Cupido al mio Core ; ly 
Per mè non lo vò 
S’in fogno fi god 

IS ‘prova: vna ode; 
Che Amor vfar sà 
E?! Cor trà paffioni 3 
Non brama più a vpi 

Mì fol verità 
Se dare non può &e: 

Clé!Sùad’incontiar dndidro 

La Principefla Irene , 
Che à queſta parte, kot viene è 

  

&E:ENATTX 

n _ Adatto 

N fin nemica fore? 
Ancor mimieghii: il'modo, i ) 

D'apportar à Seleuco,vivafpra moti 

Mi folle,chevapeggio:: 
Tradiril fuo Sigioles 
Per compiacer ‘Amoîteri. 
Deh mio Cor; che rifolui 

Ch°ei mora ? Nò, nò io I 

Ma, Dei è Doriéle io perdo 5.0 gi 
Dunque che far degg/io;; 
Ch'ci mora pursìsì.,! 
1! mio "ATO vuol così 

   

  

  
   



  
Co 

Ad: Maturar Config li. 

SCENA. X 9 
In fin chì fi crede, 

Già mai fcior’Il piede, 
Da voltra bellezza, 
O Donne è vmgran ftolto 
E troppa dolcezza } 
Baciar va bel Volte, 
E vn bacio ſol vale, > 
Ad’apportar'd’Amar eterno il male: 

Ecco appunto Tucano 

s G È NA: x: 

Adratos Lucano .. 

Luc Ignor Nani m ina” 

Ad. ‘Amico par.ch'il Cielo 
Con frequenti diuieti 

Hoggi ammonir ci voglia, 

Ch’è troppa c: udeltade, 
Nel Regio petto infanguinarte. ſpa de. 

Luc. Ciò prouien dal timore, 

Ardir ci vuole, e Core; 

E d’vn'animowilificuro fegno, 

Per tema di. morir, perder’ FA Axiigs 

Pera dunque Seleuco, 
Che per ragion di Sangue ‘ 
Lo fcettro à È Voi s’afpetta 3 

Ne fperar più fi puote: 
Da Demetrio cadente altro: rampollo; 
E Doriclè la bella 
Solo goder potrete; 
E da fi gran tiual ſciolta farete i 

Obliga la prudenza, 
E chi penfar non sà 
Néi precipiti) và , 

Maga e pe  
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10 ATTO PRIMO 
Luc. O Sciacca humanità ; 

Al proprio maks’appiglia, 
Chi troppo fi configlia, 

Î Chi nonsà: cogliere, 
Ciò chel Ciebdap £ 196 i 

} Si vede togliere , 
È Quello , egli hà asd 
g Chi non:vuobtiò che pad È È 
i Indarno poi vorrà:,. 

A Phor, che non potrà, 
Pazz?è Ben chill témporafi petta, 
Non fi tardi mai veRderza 

     | Cle E fue signi; gii 
$ Li Intendefteyiò segno] 

Ed’io per adempire, i 
i Del Pr enciped Command, 

A Voi menai la bella, I 
Mà mi potrei béni dio Biliarcà à sa } 

j Se tab piacere haubffo.fatto Ra 
Ir Compatifco la forte: 

De voſtri caſi accerbi, | 
E qual ſommo fanoîe, 210 
Del mio ben ador. ato Ecco raccolgo. 
Satia gratia maggiore; 1 

e Segli voleſſe vn di donatmi il Core 3 
Or Non ſerà lenza premio 3. ) 

Vnsì cortele affetzo, ; E giuſto il Cielo, è {pelo ancor fi vede b 
Che à chi moftra ietà, pietà coricedà 0 

Ir. Al mio penar è FA Amor più crudo, E di pietà più, che di ſpoglie, ignudo." = 

    

  

  
    



LA at E Li adi O egg "DE 
| 
| SCENARI IL 

| 
Or. Vn piacer fofpirato, - z i Tito 

Quanto ritarda più; tant'è. più SIRiAmnzi 51 
“Sperate pur: Signora: gl 60M Lol) 

Cle. E pur pazzo colui, che s'innamora. 
Ir. Ache val lafperanza, 4 

Se è vnimago di ben , che fol lufinga. 
Cr. Tutefi à din 1COSÌ, - 2 ..0i ima 

Che la fperaza è vn fumo;ynto mbra, vnéto, 
Ir. Cofe fode Amor vuol per dar contento . 

Il fperar è vndelio, ch'ogn’horrtiàrienesi 
Il Cor,che biama in-penè 5119,317 "e do@ 

«sno E. 
01.9 od 

     Voi;che ne dite @rindax!% 
Or. Per ingannardel dì lehore noioſe, . 

Negar non poffo Lténegso:! shox 
Ch'io ben. fpelo cantar:foleméofi'b e 

Cle. S’yrn duetto:#antar: mico voleſte, s‘d > 
Horlo farei per ſpalla gi: il: 10qe1) 8x0152 

«Puriche roceaflè à dei-difar dbafſio:i) 
Or. Di goder contenti xt Gar zi 12 ini; it 
Non occorre maisichepetiz*: 212 ile o 
Tutt’in vano ci ſpeide i’hade 5a: |- a 
Se non cangia iuoi i pendii > 79: > tig a 

Il piacei non,guiterà usg otpiow:> ny 20 
Ghi fperando fol winriby:s 101120 
Per chè wncibo ladperafiza ; 371. 

Stihabondigioigtiaszoor igl senti) | i 

‘cla E col folo:fperar SONE reati i+ 
Or. L’afpettariciò ora 4 

Il ſperigimnticti glannigii: 
Defta fob tormantisse pene 
Sol'asciefend lic; affanni; 
Chi fol {perainterioftà o in or 
Che la forte il tutto dà}! 3 
Per ch’è ymcibo la. fori éand7 zo 9 
Che non dà già mai ſoſtanza 

dle, Per chì brama gode turitadanza= 
A 6 Qu 
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   IL ATTO PRIMO 
Or. Gentilin vero : Mè Cleonte di; 
 RitréWata Dericle ancor non fi è ?: 

Cle. | Mer la crede ogn’vn:Ma:giunge ilRè. 
        

  

SCENA XII. 

Demetrio Sel euco , Oririda Tienk.. 
Crine, e Cleonte. 

    

    

      

    

     

  

Nel Sieguo l’alte veſti gie: 
Dem. Prencipella ? MIre. Mio R è 
Dem: Nondi Moftri;ò di Belue;. 

Nobil preda hoggiifei, 
Ma d’yxatma oſtinata, 
Ch’a miei prieghi remoſla;; 
Senza frapor dimora, ; 
Per ſua ſpoſa v’accetrta;e bumil: vhonora.. 

Scl. IreneIr.Mio Signore, 
Quali gratie:fon:quette » 

Sel. Del mio douér effetti, 

Dem. CV vicnifi glio amato | 

N i E già che à pieno}ò bella, | 
a i Da va cruciofo penfierla. mente io feiolfi, 

Del'mio.error aneduto; | 
è Riuerente queft'alma a voi: cributo: 

II fimular ancor:m?è grà.tormétoj + In difparta, 
Sai pur.mio Corzelyio mento, 

Dem. M?ancor confufo io teſto; 
A la Città m’inuio,colà vi atrendo: | 
Pompe folenni preparanintendò;) 

Sel. Vn voſtra cenno almiovolerè leg ge 
Dem. Duolmi.fo],che Paffanno:” 

De l'infelice Idafpe 
1 Hoggi fanefaràle mie dolcezze, 

Per Ja creduta morte 

Pi-Doziele (ua figlia, 

        



   

è. 

    
  

    

SCENA TXII *# 
Che nel Boſco ſmarita, 
Trà le Fiere lafciò certo la Vita 

Cle. Cofi permifTe il Fato, 
Che l’infelice hauelle, 
Vn fepelcro animato 

1r. La perduta Doricle, 
Amareggia non poco.i.mici contenti 

Dem. Confolateui,ò Irene, 
Il Ciel fempr’è pietofo 
Ma ritorno à la Reggia hor mai fi faccia 

Ir. Mio [pofo?Sel, Mia diletta? 
Teco parlo mio bene Mira Orinda 

Ir. M’amate ? Sel..Io v’adoro 
Ir. Più lieti contenti. 
Sel. Nonhanno i. viuenti 
Ir. Ne gioie più grate 
Sel. Più dolci,e bramate 
Ir. Che godere. 
Sel. Il Piacere 
Sel. Ir. Ch?a duc Cori ilCiel concede, 

Ch?han per bafe d’Amot.coftanza,e fede 
Or. Al commune gioir,gieifco anch'io, 

E quafi il mio dolor pongo in oblio 
Sel. EfprefTion fi.cortefe, 

D'vn’affetto benigno; 
Il guidertomattendi; 

Oh Ciel, ò Amor m’intendi; 
Hora partiamo Erene 

SCENA XIII 

Cleonteze Crine 

Cle ‘I Rà i piaceri perduto, 
Quali diuienni muto; 

Se così commandare 
Chio 

    

                                                

     

   

  

   

e e
 
n
 

c
a
n
n
e
.
 

P
T
 
I
 

E



  

  

    

14 ATTO PRIMO 

Chio vi ferua Braceier non vi fdegnate 

Cri. Hora finger'imitocca , 
Per non {prezzar,Fhonor, la:gratia accetto 

Cle. Seruo fempre fedelfardui, è Cara, 

E al mio fido feruir per ricompenfa , 

Vnbacio.fol vorreicon fa licenza 

Cri. Così paîlivartogante * 

Cle. Perdonatemi; è bella , 

Che fù error della lingua 
Ciî Mordila per caftigo 

Cic Denti hò poco fani , 

Fatelo voi per me 
Chio mi contento i fè 

Cri. L’honeftà feminil edsà difprezzi? 

Cle. Hor più le rifd'contenmernonpofio.+ | 
Non occorre far l’honefte,. 

Donne care, sò he ſete 
‘ Solo cafte, e fol modefte, 

Se goder voi non potete, 

«i Etbiſognò fol visforza, ) 

E’eſlértati; mà perforza 
Cri. “Attendi hovlksriipoſs > 

Vi vantate; e nongollete:; 
Zerbinotti fenza:Fedè ; 

Promette, enonfpendetè, Q 

Ingannando chè viccrede ; 
E gettate coi compagni , ) 

De le Miſererguadagni SEI 

SICSEN A XIIII 

2 Doricle,/" 

A gP’intreccidel Boſco 

Già fciolto.il-piedeio gitò , 
Ne de là Corte ansorialcuntimiro; + 

n 

perginà, 

  
     



      
   

   

        

   

   
    

   

   

   

          

   

  

   

  

“ETEND VNEFA ss 
Ah Fortuna, fortuna » 
Fà pur ciò, che tà. fap; 

| Per accrefcer mie pene, 
Priuilegio d’A mante; 
E vincea il deſtin, quand coſtante; 

Amor porta infeno!, | 
| Vnatro veleno; TLI 
Clrinferta le Vene: < 
Di crucije di pene, 

Li Ne mai. fi i guarifce,) | Ì 
Se non fi periſce: ) 
Ahche tardi nrincgoio , bia: i Che chi fegue l'Amor legue il luo peg Ma g1à dat ſi forino opprefla , ) 

Vò qui fest ineanta di mè ftella. Doricle ador. i 
-aeurara, 

  

SCENA XV 

  Lucano s Adrano, è Dori 

Luc. On difpctate Adtafto” 
) I Forfe Fine Doricle, e e 6 li forte? 

“Éheſian vani'i foſpetti, 
De la creduta moòtte. 

Ad, Son ſperanze, TRentite; 
Che allettano la mefites? / 
Mà che mirate; fazio 
Son lufinghe de: gli occhi > 
SELE fi belle forms? 

ricle Èquì, tte dorme? v 
"a *Aute poſate; 

Deh non deftate! 
Col mormofio © uri, 9 
L’Idolo miaijlI è 9}: Ì 7 
Fin che nafconde. 
De gli occhi il lume; 
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36 ATI LPARIMO 

Le molli piume 

Deh non fcotete, 
Aure tacete 

Luc. E vento inaſpettato , è 

Hor venga pur, chì vuole, 

A veder eccliſſati i rai del Sole 

Ad. Mìàtrì gioia, e ftupor refto perpleſlo , 

Ne conofcer io sò fe fij in mè ftello, 

Che penfate, ò Lucano? 

Luc. Penſo, ch’il Giel;il Fato, Amor, là Corte, 

Di fottrarui dà pene, 
E di tofto goder là via v'apprefta 

Ad. Deh additatemi il modo 

Luc. Con quetta farpa hor hora 

Seglibendino gl’occhi.; 
Enel-Bofco vicin tofto s’afconda , 

Sin che giunta la notte , 

In qualch’Albergo poi chiuder fi poſſa, 

S'haurà Finganno effetto, 

Sfogar potrete l’amorolo affetto; 

Sil penfiernon riefce,, 

Nou fia, ch'ella v’accuſi , 

Métre gli occhi haurà.in yn;bendati,e chiufi 

Ad. Accorto ftratagemma,; 13.) 

Mì il ſuo rigor io teme: 

Luc. I diletti d'Amore 

placan ben tofto ogn’adirato Core 

Se fia poi , che Seleuco.in:tanto mora 

Voi goder la potrere Amica; ò Moglie } 

Che mai legge non-han.le Regie voglie 

è 

È   
A 

| 
j |   È Ad.Si tenti pur Pimprefa.Luc.Ecco m'acciago 

Dor. Ghìmi niega laluce;, 

i Chì mi tragifce, homei,; 

Pietà , foccorfo, ò Dei 

I è 

| E 
è Ca i o  
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8 CENA» XXI 

Choro de Cacciatoriaî Demetriozche le» 

guono via Fiera 

Adrafto, Lucano,e Doricle 

Cho. G Iungieteli, 
Vocideteli > 

Veloci; e prefti, 
La fuga lor s’arrefti 

Ad. Abimè ſcoperti fiamo, 
Seleuco vien , fuggiamo 

SCENA XVII 

Cleonte , eDoticle 

Cle * Ali impenna; ò Cleonte, 
Senon voi rimanere, 

Trà quefti Bofchi fol, cibo di Fiere, 

Dor. Ne pur fcioglier mi pollo » 
Cle. Mà quì bendata, è fola, 

Hor Doricle rimiro 5 
A fè baciarla vò, 
E giocherem così, 
Già che forte sì bella, 
M'è nelle man caduta 
Eſſa à la Cieca in ver, & io a 4à muta, 

D. Alentaroui pur nodi tenaci, 

Cleonte, è mio Cleonte, e pur ti veggio ; 
Ole. Doricle mia Signota, 

Ciaſcun per Voi ſoſpira, 

E per trouarui ſolo, 
Anelante qui intorno il piede. gira 

Dor. Mì dimmi,oue fon io, doue S'attiona 
Hor Seleuco mia Vita. 

Ce. 
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78 ATTO TP R IMO 

Cle.' Siamb de la Città quafi è le mura, 
E: fotfela fin'hora., 
II Pre oa col Rè giunti faranno 

Dor. Mà guidamial mio bene, 
Per dar riforo:à.l: ‘amoroſe pene . 

Cle. Hor ſarà mia la cura, 
Spero per voi non adoprarmi in vano 5 
Par che al fin non fi-dichi, RI, 
Che per feruir altrui facci il Ruffano» 

‘391 evi el 

  

SCENA: XVII: 

  

Fraarte.. 
ì È 

Orinda il nomeà le; mie mefte voci, 
Ogni ſperò riluoha, NO 

E per "accrelcer folo imiei dei menti, 
Odo le rupi: plicarigli accenti T 9 
Ah invanti chiamoyò bella 310% fi 
Se mivinfhiifte i? malnemiba' Stella; 
Si per trouatti Orzinda il LI 
Vò incontrar i petigli; d 
E condurmi à la Corte, i 
Clhaderiſce À Pardir fempre la forte 

Ardire mio Core} 3 > 
Coraggio:sì sì, e 
Sa mi'ferà, 

Qual piaga maggiore 
Trafigger mi può 27 

‘Non Keta Nò, Nò » 

‘pengli di Mortà}% } 

Non temo Nè; Nè, ! 
Trà rifchi men valo 
Gl’audaci là ſorte i 
Ogni bor fanot, 
Coraggio sì sì  



  

{ 

SCENA XIII. 
= 1 

Va 
i “Corti REzio 

‘1daſpe2... 

Ngoſcioſo dalore, i 
rcorafisà le:mie pene:, I 

Ne mi toglie dal Mondo, I 
Col dilongarmi J’hotei; 
Mvilpenar non. vecide, 
Del mallafortexride:, 

Doricle del mio: fangue vhico pegno ; 3 
Di mia cadente età ſolo foftegno, 
Hora ti perdo, ò Dei 
Ah, che morto ſorio "tica lei 

Deb ftrali 2 
Mortali 

Che l’alme attertate , ' 
Noîpiù ritatdate 5" 0 
A darmi lamone;' I 
E: lotte ,: 3 È 

Petite, 
Morire, 

Et è grani pietà, : al 
Per fuggir il dolor, {a nada 

Mì già ritorna ilRè, 16 em 
Ne v ‘È CR Abime 

è 
@,
 

c 

10 

  

SCENA» ‘0 Ri 

Demetrio. tdalpe, Seleuco » Tree 

Dem Dafpe à voftri caio ‘© 90. 
Per Doricle fmatita anchio ‘ mi dol 

Id. Noueltaj ché in vedide; | 
Nepi Confolateui Idafpe; e dè 

Se  



  

    

20 ATTO PRIMO 
Se foſle ancor eſtinta, 
E fatale il morire, 
E ſolo s’eſce dal materno, Ventre 

Per correr a là Morte, 
Si che la Vita noſtra è vn breue paffo , 
Da vn ſepolcro di catne ad yn di ſaſlo 

Id. Diftillateui ò luci in mefto pianto, 
Morì Doricle,ò Numi, 
Fate ch’il Padre afflitto, 
Refti almen per pietà;dal duol craft 

Sel. Cofi-cade del Mondo ogni contento. 
Ire. E adeſſo dal fù,parte yn momento 
Id. Ahimè,ch’io vengo meno 
Dem Soccorretelo,ò. là 

SCENA XXI. 

Doricle,Cleonte, Demetrio, Idafj pesSeleuce 
Irene, Orinda, € Crine, 

Dor ) Adre,adorato Padte, 
Così accogliervi deggio! 1 

Dein  Doricle,ò Dei,che veggi gio! 
Sel. Merauiglie del Cielo. 
Cl e. Non più dolor non più, 

Sù deftateui sù, 
E tempo di | gioire, 
Ma non già di morire.‘ 

Id. Chi mi i richiama. ‘in Vital 
Ir. 1dafpe deli mirate. 

Chi v’accoglie nel feno. 
Id. Figlia! Dor. Mio Genitore! 
Dem. Idafpe,è qui Doricle, 

Già v’abbraccia;e y’inchina 
Hora laſciate il dualo, 
E già ch’il figlio ad. ifpolar, Irene, 

Dilpofi i in queſto dt 
Si 

i 
MR 

 



  

SC ENA x XII. #4 
Sì feſteggi sì sì. 

Dor. O fentenza fatal del’ mio ‘motire. 
Id. Al gioir voftro mi confolo.ò Sire ;. 
Dem. Cara ed amata Irene, . 

Che ſpola, hoggi adempite- 
La volontà Ie gl Aui. 
Giù vicina al commando ogn’vnv ’inchina, 
De Battriani Regina, 
Hora meco venite. 
Refiftimio Core, 

A tanti contenti, 
Fugite ò tormenti, 
Benigno in’è Amore, 
Refifti mio core. 

Amica mia forte, 
Al bene mi guida, 

: Già il core s “affida, 
Nel ben m?è confotte 
Amica mia fotte. 

Ma già A Fpuo il. mio Re: 

SCENA: XXI! È 
‘ 

Cico 

Amici sù sù Amici sù sù 
Gioliui Trà gioie 

Feftiui Le noic 
Danzate Scacciate 
Saltate Lafciate 
Ne tardifi più Ne tardifi più, 
Godete sì sì, 
È ch’inuechiar non yuol faccia così. 

è Ballo de Cacciatori. 

Fine del Primo Atto 
ATTO  
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AT TO SECONDO 
SCENA ERLMA    

Eidino) e ‘api 

i 

Luc N riſſoluto. Con; reni ve: teme, 
Animo.puntSignore: si 

E viltade il pentirli «gio si 
Suol yn’animo adftiere.,! va) 
Eller coftante, e non cangiar penſiero. 

Ad. E giùſtoilfommo, GCiduce3 2 N 
E per punir i Rei, 

Di Fulmini tonantà è fe mpre amato . 
Luc. Non riconoſce il Ciel ra gion i Stato . 
Ad. L’inérudelis col fangue 3: 

E troppo fiero” eccello 

Luc. Per fanar non è mal ferir «è è (taſſo 
Ad. Se l'inganuofalliſce , f 

Che fiadi noftr’honor, di noſtre. vit 
Luo. Son'Veci effeminate , 

Dal timor ſuggerite , 
Ne l’impreſe ſublimi yn petto iatalilo, 
Se molto penſa al fin reltà;zuilito . 

Ad. Par,ch?à noſtri cotenti i! Cile oppenghi, 
ZIGPEN ſtrano, accidente ;; 

Iuter 

    

 



  
  

SCENA SECONDA 23 
Interuppe i dilegni'} Yi 4 
A Phor, che fi i tentò rapic Dotide.. ia 

Luc. peri ia occorre 3 ; 

Non cade à vn:colpo fol: reciſo svn *Tirdrito, 
Sattendi puriiltempo 1514 
Che quando mendfì crede Si 
Ciò ch’à lungo nésò, siti Lal: 
Hor d’vn Regno fi gratta: ra) id 
Suanifce l’ocafion con la Nar 301 
Che rifoluete al fin. 5 » Fate ch'ejmota. 

} Ras) iano 
SCENA SECONDA: IX 

gui: ie quasi 

IGii 

  

  

   
E premerà di Sizia portar il wnog! 3 
De le fortune ftie farò conforte, 

De gl'Amici è communfem pre ta forte ; 
E tanto di Seleuco afpra vendetta, 
render io vò d’vaticeuuto oltraggio, 

Ecco il Varco ] attendo, ardit, Coraggio. 

CE EE ERZA, i 
fa 

Crine, Oda 

2a A 
vil hormai ceſſate; ; i A 

i lacrimar cotantò 3, 
acceſi ifduol, node il i piano 
Sù godere, gioire,» é 
E le. noie Sl aNdiro, si. gi 
"Ch Wie ſcherzi, cul imesclas 
Nuttice mia fida; 
Già mai non fi a vero»; 
S'ogn'hor.mi trafigge; 

A Il I perfido. Arciero:,) 
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24 ATTO SECONDO 
Son le gioie , foni Canti, 
Frutti fol dilieti Amanti 

Cri. Troppo è Cieco quel delire , 
Ch’imvAmor non sà gioire, 
5?al preſente il mal vi preme, 
Vi confolialmenla ſpeme 

Ori. Chì d’Amor ferito fù; 
Di fanar non fperi più; 
E mortale 
Sempre il male, 
Che nel Cor fi ferma, e ſtà, 
E s'il fiero 
Tutto altiero , 
Noftro duol ſtudiando và ; 
Confeflar convien , ch'egli è 

Non vn Dio, mà yn ferpe a fe. 

  

SCENA QUARTA 

1dafpe. Doricle . e Cleonte 

Id Li tue fuenture, ò figlia, à picno intefi 
Dal Cielo pur le tue vendette attendi . 

È ben ftolto quel reo, | 
Che naſconde: fi crede 
A quel ſommo Motor, ch’il tutto vede 

Lor. A quanto giunge vù temerario ardire 
De perfidi ladroni, aſſai men fere . 
Furonie ſtelle Fic | 

Cle. Hor tocca à mè la mancia, 
Ch’imitando de Veltri i] corfo, il fiuto 
Non hò per ricercarla yn pelo aſciuto 
Senza fatica non s’incomtra il caſo, i 
Infin per trouar Donne, 
Ci vuol vn gran buon nafo 

1 4. Non faran fenza premio, i tuoi fudori, 
Sarà  



  

SP PIRO, 
Sarà PFobligo eterno. 

Cle. Bel coftume moderno;j: b 
Scordarfi del prefente, i 

  

Ogdgoe: i 
I 

Prometter tutto,e non.donar mai tiene»? 
Ik. Màio mi parto; trad Irene vo ito vatine, Le 

Le nozze ftabilite i 
| * Ghiamanigioie communi ; 

    

Non trafcurar Doricleli.tudi doge 
Dor. M’humilio à tuoi voleri; 

Ch'io mi rallegri , ò Cieli 
Come poflibil fia È sn 
Chs goda il cor de la miſecia‘m mia pi 
Seleuco ſpoſa Irenes i: 21): 
Flagellate il mio cor Tarrarce pene. î 

Cle. Guanti fofpiti, e pianti;;:: 
Che mancan hoggi . Amati? : 
S’alcnialtro non v’ è E 
VERI put da mè: 

rate 6 E NA 
ona 

    

   
   

  

    pie pori 

‘Adrafto. inerte fia lbeche di srt 
rà she Gion 

Ad. Oliufique gir ito . 
D Afflitto ile piede 
Ogn hor ſoſpiro , 
Il Cor mi fiede 
Sempre il dolore, 

ti 

SIC f 
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3Î 

Già che porto nel’ fe io ſtia! dine 5 
e Dor. Selcuco. anima mia. 

Ad. Che mirate mie luci? 

  

Ì 
TO 

Scorgo l’amato béa, mai tutto ES 
Der. Mio. contento mio ‘Sole! 
Ad. A mè quefte I e 
Dor. Sio v’adorò , 

Sio mi moro 5 

B i 

   

gs le 

Sol  



  

26 AT: E O 

Sol per Voi mio Ben gradito, 
Lo sà il Cor d'Amorferito; 
Troppo raro , 
Troppagaro:; b 

M'èguelben, che tb impiagò 
Chio non v’ami, Ò queſto nè 

Ad, Ciò che l’orecchio:intende il Cornoncicde , 

Non più dubia: è; lafede:, 
Mie luci dolenti; 
Di pianger reftates;i 
Son giunti i contenti , 

Che tanro bramateo 

Dor. MÌì non fia ; che più tardi; 

A tè vengo miasVita»] 10 

44. O' che Voce staditaiy 

Ma parte, ce mi eride:, 

Nè geloſia m’vccide Y 

Cle. O’ queft'è bella in veto, 

Quand’ei credea sfogatilproprio affanno , 

S'aunidde dè l'ingahno 

Samotèynfoco; chè tormento dà, è 
Merauiglia nomòs 
Se fpeflo in fumo ogni contento và, 

‘Ad. Ah sì sì languir mi fenito,, 

Gelofia è il mio tormento , 

Mà sì quefta è fol simofe , 

Che prouien da troppo AMUTE, 

Neltemer farò coftante» 

Ché geloſo non è , chi non è Amante + 

Geloſia d’Amor diviene , 

Fà patjr.a amà dolci pene» 
E fetale è i mio langure , 

Sofrirò quefto martire, 

Ne gli affanni ogn’hor coftanite., 

Che gelefo non è ; chì non è Amante 

SCE 
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SECONDO. 27 

SCENA... VI 

Seleuco. Cringa 

sel Rine i 
Cri Prencipe nuiitto | 
Sel. Suelafti i mici defiri ? 
Cri. La commeſſa Spi eo, 
Sel. E che‘diffe Ta bella ? 
Cri. S'atrofsì) mi sgridò, 

Mìàtemer non fi deue , 
Ch'è è coliione di Domna1l dit dinè. 

Sel.. Che farà dunque ò Crine ? 
Cri. Soffrit, (perar ; pregare 

La Feminal coſtanza, 
Se à pena vien tentata, 
Può dirfi ſuperata . Ci 

Sel. Ah,che ad’Amor, chè i i vanni i 
Sembran lunghi i momenti al ra de gian 
Mà intè confido, e ſpero ,. Sin 
E del mio affetto in ſegno.,>:- 

wi. Nov picciolo dono hor fionfegno=! n 
ou può render à pieno, 

Di sì ricco fauor gratie douure:; 
Sertia deuora, e humile i j 

   

   

{Prencipe effeminato indegiio;e vilejio diſparte 
Sel. Mà ſe poſhibil fia, 

Hor, che foli Noi fiamo, i 
Deh dimmi, ò Crine cara gi, : 
Di qual fangue ellafia. .« 

Cri. Signor io non lo sò, , 
E ſenza dir bugia lo giurerò; 0! 
Ed’ella ancor s'è ville volte cfpreflaij è 
Non conofcer sè ftefla 

Sel, Molto celar fi sà,  



  
    

28 DIT O 

Mà per schifar con arte anch’i ſoſpetti, 

Mentre ſolo trattat ſeco hon pollo 

Tù ad’Orinda dirai , 

Che ad Irerte parlando 
Con amorofi affetti “ 

Nel ſolleuar con la finiftra yn guanto, - 
Teſlo elogi d’Amor., non ad’ Irene; 

Mi ad’Orinda mio bene 

Cri. Impiegharò in feruit oguj: potere , 

Prego il Ciel, che ſecondi il mio volere, 

SCENA dio 

Seleuco i i 

e 

Peranza mi tiene , 

Frà dolci catene , 

Vn ſtato 1 

    
. Beato è 50/364 } n 

Prometter ben sà s. 0192 
Mà quelto piacere, > ( 

E vn finto dilettoiz 19 0650 5 

E vn guſto, che pere; 
Se manca l’eftettoii A 107 92 

Chi paſce la viſta , 

  

  

‘Piacer non'acquifta, 
Contento , 
Di Vento, 

k Di Venere il figlio, 
Ch'è cieco di fatto , 
Ci dà per configlio; 
Valerfi delìtatto 

Mai gioia now dà j!! 
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Lac. 2 Cco il tempo opportuno. x 

SECOND 0: 25 

“SCENA VILL: 

Lucanoe S elenco. 

Già la vittima, Artontarimos ia 
Dal mio ſdegno, fatal il colpo stendo: 

S C È N Ai EX 

Fradrte, “Seleucoy Ei Lucano. 
Fra.Y \Ermati traditore. . 
Luc. Laſciami per pietà” e 
Fra.cE-proptia Adivo|fellonta ciudeltà: 
Sel. Che s’arrefti prigione: pai 
Luc. De I Carnefice jbferro, > t 1 

Hor più fuggir non polfos 092 È 
Alcalvil:nio fin giàani prati il: fato) 
Ma nanitemeil mòrir. ME xa 

Sel, Vnsì Barbaro ardire ,. | 

Impunito non vadanes cid 
Ma confeflì l’errot prima; ttiricsdg: HI 

Fra. Giàl Aa fellon 
E corfaa tri medi al “fel ie a 

Sel. Dunque !’ cmpiomorìe 
Fra. Di {ua manfiferì,.... 
Sel. E alcun non lo è trattenne ! ti 
Fra, Io m'adopraì, ‘main vano + 
Sel. Si riconofca almeno. 4 
Fra. Da’ voftri intefi dir effer. pasa: x 
Sel. Lucano! ò Dei, ché afcolto ,; 

Yn di mia Corte ifteffa .' 
Ala mia morte afpira ! 
AR chor il tutto intendo, mo 
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30 AT TFT iO 
E queſta di Fraarte iniqua frode , 
Ch'auidò d'ivquiftar di di Sitia il Regno, 
Spinfe l' empio con l’Oro, 
Ad’eccelle,s'indegno 

Fra. Al mio nemico,ò Ciel, diedi la Vita : in di: 

E fon chiamato il Rea? fparte 
Sel. Mà comegliì‘ giungefti, ‘ 

Perfotttatimi da morte,‘ vi 
Tù, che ſtranier mi ſembri2_ 

Fra. Di ri imiraribramofo ; È 
Ciò, che di bello in sè racchiude i il MOM 
Pereetino vagante:, 

Qui ni CORR il calo. 
Sel. A fi cortefe affieros, >: 
Non vità, yi che mianchi il video d doiisos 
Se quì fermar ti viroig 
Per mio fcudiert ‘accetto; 5 
E conofcer potrdig £ 
Ch’albén feruir premio nommanica miî. 

Fra. Dacosìgran fawor reſto confuſo; 
Nè la gratia ricufo 

  

Sel: Si condichi ad’Irene! 
Tù digli.cidch'opraftio: 

«SCENA, Ra 
F rates 

Quernan due Ciechi, 

cx Il mondò hoggidi,” 

Stupor non artéchi, 
Se mal và così, 

Il mondoÈ în'èr Tote E 
Credetelo à*ini 

Fortune d’ Atiore 1 ’ 

Lor:ggono à fa. 1 

Goucrnan duc Ciéthi 26. ° Ia 

  
 



  

SECONDO: 

SCENA: XE 

GALERIA, 

tree. 

\ e. ! 

M
A
R
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Nfttiee T'ucdnb: 
Dal tuo deri portato, e 

A dimoſtrar , chè'vii pétto lande "€ darte È 5 
Incentrando E ‘morit ſprezza] la notte . 
Ben di memoria ‘degnho;, 
O’? caro Amico dei, 
Già, che voleſti, è fido”, 
Là ne Fonda Lechéà,, toni mano ardita, 
Pai il mio errot'con fatua Vita. 

Chì in fortuna fol confida, 
Hì viià feottà foto fida, 
Queſto Cieco,'è fallo Name > 
Sol far mal Ha per coſtume È 

i 

I 
if 

(E 

E s'alcun folleva in fin 
Li prepara alte towine. 

+81 E E N A x l 

E cppre. Fraarte. 
Cle I O mi rallegromioniz 

Del riceuumo: hionbre»pi 
Mì ti sò dir ben io, 

A tua poſta poi dir: buon tempo 5) Die i 
Fra Vn deuoco feruire 

M ’acquiſtarà l'affetto, Ì 
Non è infelice ftuto,, 2) 
Seruit Bienci agranol.ia: > 

C?è. Come temple fei, 
De la Corte ia foftanza, 

83 Pre 

     



  

1332 A TVD DI 
“Premio è folla ſperanza 

Fra. Il mouetfi i pet. premio ;. 
E gran viltade in veto 

Cle. Giouinotto gentile, ; 
Se volete feruir lenza denza, 
Sarete à tutti ca 

Fra. Non così gled o egl’ è Dei lo ftimai; y 
Cle. Io però non mi,affanno 5 .; 

E chi Para ſuo. danno. 
LE cheturbgno ,, 

h'1 Cor contazbano. le a 
È fè non vò 
Piacer, ch’ allettanio.s js 

ERI ſol | dilettano,; 

  

    

  

   

Ip. 
sat sh vscidono,,. gi 

hei OR end 
Ono 

     
“RO pa are gi i viene, 3 
La Zisnoipel a. Irene.» ir 

S : E; E N A RETI. 

Irene, e Fraarte 
dda as) 

Ire Oni chiami fietoy;» 15: 
Il Cieco Arcitro 

fe già. mai, 
Son dolci i guai 
S'in fia s’ottiene 
L’amato bene, 

Amor è vn godimente ;, « 
Che non dì gioja mai fenza: ‘totments; giù 

Coſtante Core :2q/ms) sa 
Ricerca Amore 19% 6 5430 si oi 

9 Ch'il 

        
 



  

SECONDO 33 
Che!'! ferro iſteſlo , 
PercolTo ſpeſlo i 

A mille #millez 7 O eigen 96 dali 
Getta faville 5. sc mod arr 
Se troppo a longo il lede. a gii de 
A vn’onda molle il duro. Sal losre 

Fra. Riuetita Signora y 310) i 

Seleuco à Voi m’inuia , 
Ire. Che nouità m ’arregchi? 
Fra. Che da vn colpo mortale; 
Ir. O Dei, che fia, dì; parta 
Fra. Hoggi lo reſti LR 4 
Ir. DUN reſpira, È CQteiz i+ irc 

Fra. E conbenignafotte;zzii; {up » 1 
Lo rubbai da le mandi por di ivi dv 

Ire A fi fido ferite ». :d cina 1inequon dA no 
Non fia mai, chi (agio Corli moſti iograto 
A due in’yn tempo fol; la Vita ha dato 

Fra. In ricompenfa ci maccottò pe gg feruo 

EER XU 
Orinda,, Fraarte > AC CHE 9 

or è, che motà Fratte } 
Fra O Cielo,ò. Dei,chyaſcolto? : E 

Vuò,che mora Fraarte ? 
Orinda è queſta, cà la i inia motte abita 
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Or. Numi, che miro‘? Ecco ilmio ben co 
Mio Cor, mia Vita ,e. pur, v AI fregia 7 

Ir, Orinda, ra di 660 1.0 
Vn'ignoto ſtraniero x, 4 
Dunque ftringi così. a 

Or. Il Canal (mar no p8r] lieta iccolgo 
ra Danque al mio Ben il tuo German diè NA a? 

Hor fi che mi farai vie più g gradita x 

5 Ne 
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3% ATTO 
Ne le ftanze vicine, 
Io mi ritiro Orinda, 
Iuiinbreue verrai. Or Toftà sign 
Hor venite . Fra. Non più . ‘ 

Or. Che fiera ſtrauagafizi . 
Fra. O che gran edlieratizà . 
Or. Dunque‘ così mi (prezzi?! 
Fra. Più non vagliono ivezzi: 
Or. Ed’ancor non rif ponti; 

Ah crudele. Fra! Mifedelei. 
Or.lo Infedele? Fra. TÀ TÙ; 
Or. E che feci già mai? - 
Fra. Nulla, mà mi ritto”, 

  

Che par, che quì rifuoni#'in'ogni gt; 
Voò;ché mora Fraarte. 

Or. Ah non partir mio bene; 
Già P'intendò niia [pente 

SCENA: XI 
Crine Orinda Pr raarte 

Cri è Rinda, deh, che fare, 
Di Fraacte È? affetto 2 

Così roſto ſprczzatè 7 - 
Fra. Hor, ché dirai, 6 ihgtata, 
Crine Beffa vaccufa 

Cr. Condannate ò Signore, 
“Inuolontatio errore, 
“Da quell’hàbito vil'reftai tuti” 
Or. Deh fcacciate i fofperti xi 

Ciò, che Prencipe vditte, 
Fù vo ripeteri detti, 
Di Seletico , l'appunto in quetta parte, 
Adiraro dicea 
Yo, che ma are 

Fra.  



  

SsEcQNDBO # 
Fra. (La ragion mi convince 2A 

Chi mi fà dî ciò fedè > 
‘ @r. Crine affermarlo può, , 
"Cs. Giuro al Ciel, dA non mente. 
Fra. Hora già pago i io li to Ma 
Pi confe nnt bell: la; sit. mio > lolperro; 
<ERÀ Voi ti RITA mIo dpi affito, 
Or. Mio bene. 
Fra. Mia ſpeme... 
Or. Mia Vita | 
Fra, Gradita... 
A2.Vi Rtringo BB 
Or. Inique mie i 
Fra. Fottunarib Het di 
A 2. Ti ſprezzo Le 
Or. Fà pur SRO De 
Fra. Mia forte fpietata 
Or. Peruerfo. jo, Fao AV: 
Fra. Ch'in biacciò è l’amata, 
or. Ch'in grembo è Pàtitdte, 
A 2. Non temo ituoi guai, 

Fà pur quanto fit. 
Cr. A quelte Voci, Iqua, È vl À 

11 già. {pento appeiico in me fi delta è 
E fe manca la forza: > 
O Donne, sò ben'io 
Che habbiamo in rocchi era fee dei. 

Or. Mà come dal'periglio; 
Vi fotrahefte in fine ? 

Fra. Du: vbiiitierofo federal 1684 ge i 
Per mia forte gradita, Has: 
Hebbi foccorfo,e Vita 

Fà 

SCE  



Cr Ora meco. venite 
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Fraarte. Crine Orinida, È, petit in Ri 

   
i 

  

‘Ché vi ditò,tome fi pr ile; 
E coine per Otindà Arde ‘sélé ico. Hi its Id 
Queſto fol vi fia noto, x 
Egli ad’ Orinda palefar miinpole, N Va 
Queſta Cifra gentile, a 
Che ſcoprendo ad’Irene i propri; ‘affetto 
A l'hor, che con vn guanto, 
La finiftra difende, 
Parlar d’Orinda, e non d’ Irene intetiae 

Fra. O Cieli, BON al rivabidiediià Vita 
ve otggun LUG 54 0 

Sorte per lui pr OMINI 1 e per lui gradita A A cita avi 

SCENA: x N I È » 

Doricle vdenoro ì 

47 i 

L’ hor , che con vn guanto vi i 
La finalita diſtende > / 4 no LE A 

Pailar d ‘Quinda, e non; diem iene? A 
O fortunato incontro 2 
Che mi porge occafione, 
DiIngelofimIrcne ;j. ; 

‘per difturbar le ſtabilite nozze. i 40 
La Cifra ſcoptir vò. « 
Dhe fortuna almenz US di mi fer » VA 
Secondaiil. mio penſiero } 
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sECONDÒ: e 

SCENA XVIÎI 
MM vie Demesnidi Setericore Cleonkt® 

| 

"i i talia adorn@fetio9i ‘barn È. vi 
I CO pi eroe abbitelo } 311. 

A | Da sì: a periglio. - 28M i intorne siae 
E È sel. Mio Genitor , mio rds» 5: ras 1 1903 
3 A chì di colpe è igatido: 93Asballim eli 

Il 4 fa TARE Gi i sep ty dA 
) Cle. Hoggi, chi viuer vuolifea forget 
5 Il mio configlio accetti” "i navi 

|, | Stij pur in’ vn cantone jè11) sila D ola aa 
Sol à ber; è mangiar. da:gran palggadE po 

| Dem. Viuet:catito petò? den, chistegnai ge 
E | La gelofia di sè ,di lode èdeght,/ 22962 "RI 

| E tal'hor il temernonè Vilkade quid “da i 
7 Sel. D'yn generofo coreis ris our i tisbpasi 

% Sempr' indegno il è Finsore) 10 cilgit I 
‘ Dem. Mà I interele, e la ragioni richiede? vl \al 

| 
| 

| Ch'Itene tofto [pofî ; oa 104 A al 
| Per vnir noſtre forze; “it Us 

Col Battrian potereg. 5025 gi 
Per atterrar de’Parvi al et io a 
Clhyal ficuro tetitato:; 301»: t Gi 
Copitradimento;indegno uu»: 
Torti la Vita , ed’vfurparti il Regno) 

el. A voſtri cegniiil mio voler foggetto, 
Cle. Hor sì, che mi piacete, <X 

5 * Che ha'megliò doder in molli più®) 
Beltà, che appag iin’yn la Viſta ze! Fo 
Che l’amar yn Ritratto , 

| «dEi 

x 

i SCE   
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SCENA XIX; 

Tdafpe, Demetrio » FelencoyGheonte 

td. © Enza dimora ;; «©, Sites; 
Ne l’Arfenal'à fabricat s’ send > 

Inſtromenti di Marte . 
Con preſtezza, è comnatte > 
Ben mille deſtre, e mille, 
Per reprimer i il:folle ardize , 
Sù riflonanti Incudi ,. 
Sudano in preparar Vsberghi € foi è 

Dem. Io Giudice fatò ; 

Ond?hoggì là vòtrasferir mè ſtelo; 
Per animar prefentei Fabri è l’ 'opra 

24. Saggio Configlio ;ò Sire , 
Di ch'Impera Pafperto, 
Rende il lauoro altrui: viè più perſone ci 

Dem. Figlio io ti lafcio jà Dio; 
Sel. Il Ciel vi guidi, ò Siré 

In Amor nonfî di, i 
Già mai felicità, 
Ogni contento ji >) 
Hà: il fuo tormento, 
In nò fi cangia .ilsi:, 
E fereno del cor non dura vn dhe 

‘SCENA XX. 

Fraarte,Orinida, RA per matio 

Fra vw I ftringo pur.mio bene.,. 
O foavi mieilacci, 

Palina per mè gradita, 

Che d' osni affanno è wionfar minuita . 
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SECOND 0. 35 
Or. O mie dolci catene , 

Hor tenti pùr'ché piùò; 
Difcior nodosì forze, 
Che non fia, che lo tronchi altro, che morte. 

Fra. Così coftante Orinda ? 
Or. La ragion lo richiede 

Dama d’honot non manca mai di fede 
Fra. Se v’altringe Seleuco. ? 
Or. Con volontario (cempio,; 

Diuerò di coſtanza, illuſtre ellempio 
Fra. Mà tal'hora la forza, 

Il femipil poretaltring TA 
Or. Serne à le Donne accorte xi 
Queſta ſcuſa hoggidìi, 
Che ciò, che braman Più copron così 

Fr. Mio cor,mio ben,non più già pago io fono, 
Più Selcuco non temo, 
Con Iui però fingete, 
Ela ſperanza; iMuao voler inganni , 
Mà Orinda à Dio: la Principella viene 

Or. Aldimirò 7 Era: Mia vita? Or. Voi partite ? 
Fra. Sì sì. Or. 0Osì, che m ‘accora . 
Fra. Ritornetò'per confolirui hot horas. 

Or. Più grati piaceri; 
Not biamo hoggidì y 
Votanti péùificri i 
‘Fermaceai qui, 
Se doppo li'ftenti 
Sì gode così, 
Mici cari abboni 
Fermaceui qui 

 



   

   

  

    

   

          

   

      

   

        

     

42 A TH O 

SCENA:XXI 
Irene , &Orinda 

»î 

I SE On m’yccidete #fanni , 

N Deh permettete almen pria;jche mi mora 
bo Pyltimo a Dio; 

A chi folo è cagioni del'morir mio 
Or. Tutta fofpefa è Irene 
Ir. Mà, ch'io mi laghi, folle, 

E che ad’altri il goder in fin permetta, 
Ah non fiagià mai veri. Ala vendetta. 

Or. Alterata difcorrè 
Ir. Orinda è quì preſente , E 

E Seleucoſch'vYiene, 
Onde feopririo voglio, 
Se poco fà, Doticle il ver mi diffe 

SCENA XXII 
Irene Seleuco, &Orinda 

Ir M* ſpoſo..Sel. Mia diletta, n 

Ir. E tanto fi dimora 
Lontano da quel Cor, che humil y adora ? 

Sel. L'occafione è già pronta, 
Di fcoprir ad’Orinda.i migi affetti, FÀ il ſegno 

Mio bene, ah nons'’aggira, col Guanto + 
Lungi da Voi, chi per Voi viue, e ſpira 

Or. Ei col cenno, m'accenna, 
Che hora meco ragiona 

sel. Mio contento, mia vità, 
Frà più felici, e lieti), 

Regiſtrar queſto gierno à mè conuiene , 
Pei Voi mio Nume ogni beltà difpregio , 

Sti 

  

 



  

SECOND di ii 
Stimo di Voi men degni, , 
Seettro, {tto dalla Réoni. i 
E sbandifco dal (eno ro foco, 
“Ere ditò d'amar farà Dito fc 

Ir. Chi vdifle il Traditore,,, «Bse 3 i Certo diria, che per mè sigle, e more. 
S'anch’io per ‘voi lolpito,. LA 
Orinda pur Pattefti‘ 2ifad 
(Così voglio di lei Pc A a N) ar 

Or. (Hor fimular io deggio i Ta Lu 
Troppo ingrata ſarebbe, st 
Chi riegafse d’amarui ; 
Perche p premio ‘d'Ambt : E È AMP Pre Amore - 1. Corriſponde l’i ingrata. 

sel. O rifpoftà braviata 
Ir. Hor (ete p pago ahcora i 
Sel. Non sò più, che bramate I gufigg polo» 

Se ſcor l’ino anni > chie ite 
Ir. Se (ie ch'd'inè gt fa fedde pr. 

Qual ſenſa i portatebbtr 2 V Or. Parfehe midfetilcot: RATA à trà; ha 
Faciamo à gara d'ingannarci è A Di. 

Ir. ( Dei più fofrir non polso, 
Di gelofo furor l'accèrbe pate ‘ 
Hor partir mi conuietiè 
Quiui attendimî Otinda': 7 
Di ritirarmi io fingo }' 
Et offeruar lo voglio.*°'' dei 

Se. Gite felice. Quetti Cobra; gna 
«Che pùr di quà partifle 
Queſt'oggetto abbortito $° ds 

Ir, O chef do Mart : 
In cia3i dia 

n 8139 oi 
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SCENA: XXI. 

Demetrio i Irene. Selehco Oiinda. 

Dem.TyRinci pela ! # Mio Rè Fctmare, il piede, 
Equi meco olléruate . 

Seb. Hor, che già folifiamo, 
Dch mirate, ò mia bella, 
Chi fol'per voi tangitce, 
E con forma inaudita; iS 
Qual Piranfta d’Ardor nel foco hi vità. 

De. Numi, Ciel, che aſcolto 
Or. Mio Signor riuerito,, 

Di fauor sì certefe indegha.i io.lone,.; 
Nè l'humile mio Cor tant'alto. afpita;,- } 
Qual io però mi fia 
Al voler voftro imi. Li e dono. 

Ir. Echi vidde già mai yn ratto: ardite 
&ci. Deh liſci ate, che almeno 

Yn bacio fo! pra quelle labia intprio 
E fia fegrio' verace ; 
D'un Amotofa Pace; 

or. (O Dei, che fàr poli?) 
Non è tempo, nè ‘loco, 
Di fodisfar, ò Prenice, al al uo delio... 50} 

sel. Chi veder quì ci può è 
Dem. Il Ciel, la Moglie; il Padre: 
dafciuo, infido, ingrato 

sel. O Dei cotiinito 10 fono.. Or. -Et.ia feoperea 
Ir. Son paleſi, è Seleuco.,i voltri Amori, 

Non vaglion Cifre per copuit gl'estori,. 
Sel. Hoimè tradito io fui ? 
Der. Tù da mè tofto parti: e l’impudica 

Nella Torre di Morte hor chiufa fia ; 
Ma Voi non ciucij Irene, 

Di  



  

SECONDO 43 
Di gelofo fofpetto affanno alcuno , 
Già , chie neto è l’eftot, è mè s'alpetta, 
Tentar l’emenda, eflercitar vendetta 

Or. Mio Core ſei Marto 
Non vi è più conforto 
Le ftelle 
Rubelle 
Hor voglioncosì. 
Mio Fato 
Spietato 
Sol malm'infiuì,,, 
S’almeno il mio bene 

Trà tante, mie pene, 
Piangefle mia forte, 
Felice. mia morte 

SCENA XXIIIL 
Cleonre. 

V sù Gobbi mal fatti, 
Se per quefte allegrezze, 

De le vicine nozze, 
Voi la mancia bramate; 
Prouar i voftri giochi hora tentate 
Se veniſſero i Tifei, 
Per far guerra al Cicl, à i Dei, 
Non haurian per tal battaglia , 
Da ftancarfi hoggi in Thefsaglia, 
Per drizzar sù i Monti i Monti 
Se tanti quì ne fon fpediti,e pronti 

Ballo  



    

44 AMODD 

SCENA XXIVi 

Cloestaî TRE 
i MC? tl V 

Ballo de'Gobbi i 

£ Velo il luogo oppottririo 0! de 
Sù sù Gobbi “malfatti A 

Sc la mancia bramate, 

der far prova di voi, hora daritate. | 
I piave vi peſa il d6rſo,® O 

E per terra tentate in vatt (cherzà re! 

Perche natura vuole +29 Rita N 

Che chi nacque Delfin, vit aa Mare] puis 

Tù con troppa lentezza il paſſa gl giti x 

E tu follelndà Nedi, 
Che troppo torci i piedi 
A tè ſe più non ſali, 
Io farò frà à feſalti Mosrali, A 
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STRADA CON CORTLLE:: 
» i 

MEO fam 

e iFiS tino 
i È } 

Sel CC Osì dunque il fo(petto 

Contro il douer, e la ragion fi mone? 
Così appar l’indgcestza ingiuftaze rea è 
Vilipela equità, tradita Altre 

° | (Dimiofttarlà pudica EU 

  

Fra. Chi nacque 21€ fuentute;" 
Hù pei compagni i ‘guai; 

bel. ‘Odi dunque Aldimiro, 
L'Honeftà vuol;el'honor mio richiede i 
Che ad’Orindatia Suora 
La libertadeioWoni, 
Fàtù purà mio nome 
Con minaccic,e lùfingke; 
Con terrori,e promelle , 
Che piegati i cuftotti; 

  

    
E d’inuidtli tenta; 
Quefto picciol viglietto; 

>   
   

D'ingelofito Padre; te Vanini 

Al fratello, & al Mondo à mès alpetta) in dip 
O «KG 

Li permettin la fuga, 
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46 A:-T::T--O 
Doue ficuto ſcampo à lei prometto 

Fra. Efleguir.tentarò 
Mì. Sel. Che/penfi,che miri. 

Fra. Quefto-Dardo volante, 
Per il varco, che dà, 
A Palta Torre il lume, 

Vò,che fia il Meflaggiero. 

Sel. Non mifpiace il Penſiero, 
Mi ritiro in diſparte, 
Tà per bea cſl-guir,addopra ogn'atte. 

Fra. Fortuna deh guida 
Lo ftrale sù sù; 
Deh moftrati hor fida 
Mà temo, che tù 
Il Ben mi contrafti, 

Sei Donna,e ciò baſti; 

Quì dietro à queſte muraz 

Hor mi nafcondo,e la Saetta anento 

SCENA: I 

Demetrio. Idafpe .. Eraarte ratsrato 

   

  

è 

Dem C Osì l’ingrate foglio, 
Il-Regno,e ilGenitor.pone dn non;cale, 

Fra. Ahimè fciocco,che feci, [Qui auéta il Dardo 

Quì celarmi;non tardo... {e colpifcemel Muro 

Dem, Numi,che miroè Dala Torre vn Dardo? 

O lì tofto fi prenda . Id. Eccolo, ORE, 

Ed’hà vn Viglierto vnito, i 

Dem. Qualche trama naſconde 

Viglietto 

Il Fato,il Ciel, la Sorte, 1 

Orinda han congiurato 2° voſtri mali, 

Mìil timor non v'oppruna, c  
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TER d 47 
Coftanza inui oggi dolor reprime , 
Contro og colpo be néhe accetbò;e crudo 
Io vi farò di Scudo, 
E à mal grado del Padeei)è 
E di chi opporfiabmio.volerfherede; - © 
Farò ch’in libeseàritorni; il piede. 

Dem. Così ingrato nonftimi, i 
P’?vn Genitor I’ Impena? 
Così’ Padre. difprezzi ? ? 
Mìà che tardo è moftratofi: mà Geo to 

Id. La Giouenile età.di £cufa è degna: | 
E ad’impazzir vn'amotofa Sotza;: 
Anco vn'alma fenil ‘ebtlegesestoriao: e 

Dem. Ogni pazzo penfier metta catena 
Id. E figlioin fin. Dez. Màdislvale:al padre: 
Ii E ineradeliz net langue. è yn'impictà. > 
Dem. L’indulgenza inn Padre aki ai 
Id. Se vaggrada il Configlio, - 

Pria,che.p prenda pollello , i: ji 
Leuarci la cagion del mat ife; 

Dem. Sou faggi i tuoi ricordi 4 
Sù dunque mora Ouindeng 
Così rommarido,eità... 

SCENA 111 
Fraarte & 

Enlo diff ò ò co 
Che nulla in tè confido 

Dimmi, dimmi infedele, wa: 
E che più oprar potcuî, fi 
Che far, ch'io fteflo (è Dei 1 : 
Folli lola cagion de’ Danni miki # < ‘'’ 

  

    

   



      

Fra. Ch'io non lacrimi ò Crinie ? al 

Cri E A r nto 

Cri YOmefi lagna, e dida 
Fraartémio Signore; 3 

Deh rafrenate il pianto +: 

  

Troppo fiero farei , 
Se à infiaitmi diſaſter; ‘’ 
Fanno à garzifdeftinifa dal gli Ati 
Hor afcoltamsò Crine; 17 
Già è condatittata“Oritida.i: 
Ne gl eltremipetigli 15% 
Tentarituttofi:dee, i 
Vò chtintendericciamo i I enipio Rò; 1 
Che’ mibiBef non'è già: re ci: fi credi, x 
Maà,che grande,e Regina. - È 
Per quanto È noto a 6a fe fi ict 
Eſſer certo crediàino!, fr 
Così forſe pentito}! 
Rafrenerà lo ſdegno: 

Cri, Benigno i delir noſtri il ciel fecondi 

S'Cì NA YW. 
3 

Cleonte , e Crine : 

  

   

   

  

     

Ele DA la(ciate gliofiami, ; no ne € 
A medicar il Mi non Giona il. a 

Gira il Cielo, il tempo AB 
E diſtrugge, 
I contenti, i io 
Noi godiam pa 1 mescita 3 
IL paſlato è ſcorlo già, 
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IE TA 49 

Il faturo non fi sà, 
+1 prelente è in mio potere» 
‘Hora dunque io vò godere. 

| Cri. Vò (imalarla doglia ; 
Trà le gioie, trà i piaceri, 
Tu ne paſſii i giorni intieri; y 

lì (Nè ibruo;cer provò, glà.mai, | 
Ciò che fian dolori,e guai: 

Che. lo per la parte mia voglio aaa e 
Vadi ſolsopra pur il M ondai immento s- 
Par, che non tocchi è mè; qulla, a, Ci pento 
Mà quando mai mio bene, 
Per riltotànmie pene, 
Haurò Bella da voi, d’Amor. vale gno? 

| Gri. Prometto ad’akero tempo dmupleliv € e baci 
Per.hota ſpera, eraci» 

! Cle. Io lperando viuerò, A x 
Mi ch’iataccia, ò queito nò,, 
Primo frutt adel.godere » 
E fcoprir,e non SRAGEIRa & 
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i Ss C E N ye E STA 
ARSENAL E. 

Irene 

Onue mie non vi è più fede, 
Pizza è ben, chi amando crede; n 
*Ch’ia'amor brama gioire È 
Sappi ſcaltra ogn'hor. mentire ».. 
Sol Piaganho ackuifta lode, 
Idolo delà serra hoggiè;la frode. 

È deco. il Traditore, 
Ch’à gl’occhimiei ritorna, 
Per accrefcer tormenti al mio 9 dolote i 

AE
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SC E SET A. 

  

Selevtos: A 

Sel, Vito ébfuſò io giro) 
Tr mio interno dolor rv'impenva |' ale, 
Mà Ciel, ò Bei, che ‘mito: 
E quiuî ]à cagion'd’ogni mio male 

Ir. Ferma, tà faggi ingtato 4 i 
Di Barbaro fpictaro » 
Dimmi perfido, dì, 
La fede poste fpiezzi così! 

Sel. Pur troppo'in” anmoiafti. 
Ir. To t’annoio incoftante ? 
8 el. Anzi fempre farò fermo,e coſtante .' 
Ir, Mà in adorar Ounda ‘ 
sel. In abborrir Irene 
Ir. Ed’ancor mu feheruilci? 

Deh Seleuco mid ſpeme 3 
Pietà mio Cors mio Bene. 

$et3S ’adirato,srafcorfi i mici doucti e 
Condonate,.ò Régina , 
Naſceſte à le Corone ; 
Voi fete vaga, e bella, 
Maà che amar io vi poffla , 
Quefto not fia mai verscredett dn né. 
Nofracle Atadt,colpa la mia non, è 

Ir. Pretelto' mendicito, 
O mio fiero deftin, mio crudo Fato, 

Ss CENA OTTAVA; 
Adraho, 

Va foco sì ardente, 
D’Amor il martire, 

Che 

  

  

 



  

+ E R E 0 51 
Che ogn'horafifentey 3574) 
E puofli ben deg: im non 10085 A 
Se cieca fu eterno» 100 sè. 

levi iche vive in'Amor,viue it:Infemo . 
ME Doritle rimiro 39) (0 ji: O 
Pel lcoptîr ciòhe Porri ‘io gti Hung 

SUCRE NUA NONA 

A ‘\Boridle vAdriafto. 
tons IM LN 

‘Der: Cai test ſecrets 
“O Vien à la lucc’in fines pi 
Le Cifre par ignote? 
E penetrare difuelà? fi Daga pi 
E quella Sarpa ifteffa; i \ 
Che mi bendò leluci? 

Ad. O Dei;ehvaitii' tia 5! 
Dor. Ben è baltalità 3 paci Red, 
Ad. Mi conobbe al ficuro', | 

Chiederdli perdono, 9 
Che i! confellar l’etfor, ſcema il gunetà, 
Eccomi, ò bella,àvalîri più proftta'r0,» 
Il mio fallir, deh condonate;iò Carzi® 
Che feteniairapirui, 
TAhîtormeoto;ahî dolore) | 
‘Fifol forza d'Ambre 

D E O pa sa tal’hoti | 
sé teffo ala pena il Reo fi gui 

fn 1Acmerario, dr fd) si aguii da. 
Ea ra irmi centalti 2 

quel’honor)ta è en 
Se non t’amai fin'hera, 
Per l’aueniftabbortirò in'etérfio, Apr 
E farò, ch .Ptuo nome finfido; pio } 

Sia fo] di tradim:nt6 al mondo Eſempio? 
2 AAC 

MD  



     

    

          

   

   

   

                

   

      

   

  

   

   
   
    

   

  

52 
Ma. Così fprezzato:io fono» 

E ancor non mi riffento?, i 

Se non gioua l’Amot» vagli laforzà 

Taidal{onso opre; Qui fi fono lena 

Gli Operarij già ftanchi n; , #5 alezzi verſi» 

Hot vedermon:mi.:povna..., ne paia, inmpro 

Dor. Come fià sè difcorre prio che Doric le 

Ad:Ne pur vaglion le ftrida sij seraza in quel 

A penetrar tant’oltre luogo, perche fi 

Dor. Lalciami.temetario, fingono nella ff 

Ad. Nonè tempo Doricle, ſa Scena due 

Dor. Vna Dama d'Ronor. così fi tratta 2 (fe size 

44. Vu'Amante fed:lstosì fi (prezza? dizerfo, 
Der. Chi mi foccorte, chime 
Ad. In van vi affaticate A 
Dor. Così iniquo tù fei 
Ad. Così crudel voi (ese. 
Dsr.Dhè riguarda il mio ;honore, 
did. Dei picra del, mio: Amore 
Dov. Aita eterni Numi 

Più refilernon pollo; 

Dimmi felomehe Voi;s 

AdsLafciate faranò 
Ghe lo-fa prete poia 

  

   

iu) Paccende la, Poluera dell'Edifitia i » & tutta 
la Scena, oltre il profpetto vArin Aria è 

e Adrafto cade, à terra; } i 

s CHNADECI
MA 

Gleonte a Doricle s E Adrallo 
Cle Himè miſero, chimè , 

Tante preghiere io porl > 
Perottenperi Vanni, ) 

SE 
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tn È a R 270 53 
Che quali per mio male» 
Hora volai fenz'ale. 

Der, per mè lieto cuenta, 
In fin à l'innocenza il Cial è fcudo: 

A4.Eche Non valeforfe , 
Empia fortuna ad’apportarmi danno ©. 
Che sl’'Elementi ancor guerra mi fanno 

Cle. A fè ch'io tremo ancora» 
Doricle mia Signora” 
Del partiamo di quì, i 
Non vorteî, che la fotte!” 
Sempre inſtabile, è varia, 
Ho: ci facelfe farde faltii in, Ata. 

Ss CE Nidi VNDECIMA 
sì 

Tdafpe. Doricle Cleonte: GA x 

ut 0% ſ i (i 

  

Id: Doricle amata Rtfa'0o it 
Deh,come quì giungeſti ? 

Per farti fcopo à le uciazure è ài mali, 
Dor. Afizichè in cal periglio i 

Mi: fù propirio il foeo, 
Perche Se vddiL’higrata iltutto (cepte: 
Dama gentil tacete, vi 
Palelatnon «dovete +; ‘o Crprerantà Sa 
‘cid; “ch'io fee per Veio E 
Bin Cotta nti ad opraifotzi, su pace 
Ciò fù debito fol di Causlliete 

Ad. Dunque fe Voi donafte 
:VA Doricle la Wità, è 
Sonde la Vita(ò Adcafto}à V Voi tette: 

Dor. Anzi Padre vi dico»! 
Che diuenato horgiai troppo Aogantey » 

did. AI leruuine 3 Phormoffi le piante; 
Cs È 

0g ia ZE NE 
fi 
Ra rr  



    

  

    

                                    

   

      

    

  

   

  

      

54 ET IT-0 
È: è tifchio per lei ine ffeMoe(polì 

{Di quanto io feci, hòr dettare tutto 7 

O d'rò,che godei d’Ambot ÎlFrutro)G! 410 44 
Dor. E purà mio mal gtalo re,come nel 

Così tacer mi sforza l’orectbiò. 

Cle. Vn Complimentò tal già mai non viddi; 

Maà Demetrio foſpeto aNoi (éu' vigne, 

Sa 

Der. Io dunque vado-à ritouar Irene 
Ad. Etto vi laſcio Mafpe 
Dor. Fà pur quanto tù fai, 

Che ad’onta tua farò véudetta yn di 
Aa. Se voi prouaſte Amore, 

Non dir-fte così, 

Hi. Gite felici; ch'io Demetrio attendo, 
Cle.Et io di quì mi patto è poco, à poco, 

Pérche Cleonté, A fd, non metta il foco 
14. L’improvifo commande ; 

Ched: Orinda ſolpele 2 
Là funefta fentenza, 
Di qualche nonità 
Grà (ofpettar mi fa 

SCENA DVODECIMA 
ei). Demetrio Idafpe 

Din Val'accidente, Idafpe, fe? 
Queſto Regie Arlenal quali diſtrul- 

Id. Noyz è fin” hora la cagion paleſe ; 
Mà credetemi. Sire, 
Del gran moto il calor.la;fiammi.accefe 

Dem. Dhe ringratiarfi il Ciel:ch'è poco il dano; 
Mì vna nuona cagione; 
Fà ch'io fofpefo retti, 
Non Saper quel ch'ioteſis 
Qual-fu creduta Quinda 

È 

     



  

TERA 8 Ss 
Mà Prencipella ignota»); i 
È benche queſta iQ cr: da si 
Di Seleuco fintione, 
Pria, che farne il giudiljog: 
Le difcolpe aſcolta: dene. chi Rein 

Id. Così vuol la pradenza», 
Dem. A queſt’ettetto impo» 

Che fij condetra à mè. 
Id. Ecco fen Cr Rè. 

Ss C E N AO XIII: 

Demetrio. Idafpe. Oîindi, eri aarte 

Fra. QEviè caro, ch'io, viuasò, mia diletta. 
Confermar, ciò ch'i io diffijà Voi s'af. 

Or. Mio Size bumil y: ’inchinò., {petra 
Dem. Già mi fon noti Orin aituoi i traſcorſi, 

S'hor da fieri tormenti 37, 
Brami reftar illela, 
Senza fintion gli errori ini 

or. Chì delitti non hà; 
E quali colpe PONI € 

Td. Scopri al men i Nata 
Or. Chi nacque. ad’umperar,, flegna “IM 

Io non fon già qualmi credenza? di 
Seleuco mai: penna tesi 
E ciò ch’vdifte,ò Rè — 
Fù fol finto da mè» 
Per celaril miò ſtato. 
E ciafchedun di Cortes; 

A voi preftar può fede, 
Che da la Torte eftratta; 
Pofi hoggi fol, in quefta Reggia il piede. 

    

    

    

Dem, Giufta ca gion,Orinda î 
Ga A ſuf-  



    

   6 PRIMO. 

A fofpertar nindulle > 

Hor al dover m'acquieto p è 

E feli tuoi Natali 

Difcoprir mi vorrai) 

Corri/pordenti al merto, honori haurai 

std. Giufto ; e faggio Confighio, 

Fra. Siamofaor di periglio, 

Or. Dai fuori confula °°! \ 

Anonodata la lingua, 

A ſuoi giuſti douer fuplir non può s 

Den. Guida ad Irene Otinda; 

Farò; chea i gefti, a l’opre 

Con grancura s'offerui, 

Sc [x*{fer ſuo verà da Noi ſcoperto; 

Friborare faran le grane al merto , 

74, Nota fatà ben tolto” z 

Perche iv'habiro Vile; e 
To van cela il ſuo'ſtato ama gentile ; 

ULI 
{ 

ar 

S'CENVEOTETY 

Fraarte © Orinda\® ‘reffano 

    

      

   

              

   

    
   

    

   

        

   

   

   

  

    

Fr4 Ia Vicà mia ſpeme, ica 

V'abbracciolsisì, g632 bi 
Or. Mi ori niîò betig?9! 

Vi ferilibb 202170212 emicup ig uo) non I 

Fortuna io vò gioir al tuo difperto, 1 211° 

Chì hà Cor in petto, i 

Le tue frodi temer non pò più mai 

Non fento i guai, é 

Se quiui èÈÌ mio ditett&3- 
Fortuna io vò gioir al’tuo diſpetto 

Fra. Sl mio bene è sféoſtatito | 
Vi'Amante., 0 2 

Più fedel già main fa: - è 
\ } n 
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TERA O 57 
Non fento più è 
Nel mio Cor afpreaz'alcuna, 
Già placai la mia Fortuna, 

Orinda »esputr vi miro, 
In libertà ripoſta, I 

    Onde pollo ben dir d'elfer beatò:; 
Sil ben, che mi rapì mi renda ilFatoj 

Or. Faccia il Fato, ciò ehe può, 
Immutabile farò, ò 
Tocca à voi l’efler coftante; 4 
Chio ſarò fedel Amante; 
Sempre voſtre è il mio delie, 
Sil Cor, ch'è Voidonai, nohè più mio; 

Fra. Mà Seleuco fen viene, 
Voi purtefto pàttite, ident y 
Dirdai:poi; com'inganngf potter Ch, 
La Principefsa Irene; È © sa 

SCEN A LAY 

Franrte:, Selenco 

Fra. leuco mito Signote è 
Sel Qual novella m'arrechi 7 
Fra. Gl’affanni, 4 tormenti 

Cacciate bandite , 
Son giunci i contenti; I Gioite ;gioite, 

Sel. Equal cagion linuità 
#*elteggiar così? 

Fra. Ortinda è in libertà, i Quefto godermi fà, , 
Sel. © per mè lieto dunife; © 
Fra. Hor per parte del Rè mi porto à Ievee. 
Sel. Sperate Amanti ; E Sjate coRanti p h E 7 Che 

dei 
ro 

   



  

38: A DST O 

Che pur nel Male, 

Non poco vale, 

La tolleranza, 

Per vincer in Amot ci. vuol coſtanza.’ 

  

Le dico À proua, 

Che nulla giona) i: i 

Lagnachmaiz |: ‘ 
Sofrite iguais: 
Ceder non mini: 

Contro vn fermo: pénfier A sila fi Ran nea! 

SCENA. X vi. 
SATA REGIA: 
Irene ; @ DM ie 

Ir, sor Later ingavniio mi: contebioi 
Già più non ſento, i. 134 al 

Del mio Eccetto delos la doglia fiera ; 
Cefsò l’altieray e A > 
D’arrec&rmi tormento , 
Sorte fe non m inganni, ioggiepntento. 

Er è par vero Orinda, “ 
Che Seleuco mai più». 
Datè veduto; fù? 

Or.Lò giuro al gran Topante» 
E fe mi finfi Amante: 
Fù (ol per ingannarlo, 
Per chela ſpeme lo teneffe in fer reno, 
Mà fe maggior certezza hoggi.bramate » . 
Dehtofto almio joggir modo appreftase 

Ir. Sarai contenta sì. é 
à 2. O Foitunato dì,‘ A 

Chi nel mondo di gioite,, 
Provi pria ciò, ch:€ mattites o 124 16 
Per chef aid truci; € ene); 
SidiRingue ogn'hor il be 
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“SCENA XVID 

#5
” 
d
a
 È 

Demetrio . Selenco . 1daſte: cente. 
: Irene ».& Ortndà. a. 

Dem. alinea it agì 
Mà chio adherilca pi oe n 

La ragion ho’) permette : 
Il mancar ad Irene } 
E vn'offendermè ftelfo 4 © 
Chì la fè non attende , a è 
Il douer, l'equitade. e Gioue offen e: 

sd. Ò RR DU, moto °° 
Irene. -1r;Deb mio'behe 
Da mici piedi forgete 593 

Sel. Se de l'affetto in fegno, { 

P
S
E
 

Va fol fauor tieguer poſta Irene x; 
Vn obligo sì grande So 
Vò ch'è P'etemmteà contenda il pregio: i x 

fr. Di ſcruitui Signor mi iglorio, € pregio. È 

Sel. Deh difpenſate , è bella; f 
Dì là f opromella Y vn feruo. Remi: de 

FE ſe dal viuet mio punto vicale,, i 

«Datemi in don la vita, .. ì 

RIT in gui iderdon £ la fit 
Ir. Richielta , che an” RO I 
Mi s’hoggi il mio Morire, a 5 
buò donarui la vita, 
Anche la morte mi farà. gradita... / 

Cle. O che ficca pazzia, , a 
Morir per complimento sini 
Per toa vu fol dì, ii 
Ne laſcierei per it. anc ce 

Sel. Vo fauot dARI dic E ) 
ai mia mente impralta 1 1) î 

‘RI 
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sai PANNO 
Non fuanizà:(o pria non-mango io lello ; i 
Mì voi fe pui bfamare, 
"DiSeleuco la face, 

agate m li 
pane Orindi; SE | iu TM glie, 

x 

  

Dem. Giàv'efprefli i mici fenfi, Li 
Ch Regie fari dglie baita Natali g Ta 
“Trdeb a i E x 

An IO ZI 

Demetrio: Baio? Tie 
Irene . Orindas Filarco.. i 

e Crintsa. baia 
«00 + ni 

Ci (TY sare Bce detuazuna 
_S'adempire i. setti a 

Di Fraarte btamate s 
Orinda per Regina hota dci 

Fil. Il tuo denoto affetto” 
Par che wafhdi ànou femér Li 
Ozinda mia' Regina? 

Or. (Simular mi connietle ” ‘da io. 
Queſto af ficuro è di alia inganno. 

Ders. Regina? O Dei, che intendo? ‘ 
Cle. Cottei Regina? Gran prodigio i in vero: 

Non van Regine intorno, 
Maà ben credete à a mè, 
Gran quantità d’incoronati RÈ, 
‘Deh rofto , Amico; l’èfler luo pas ‘ 

Pil. Sire s'hoggi v ‘aggrada, 
Donar lara av Cauallieri ignoto >. 
Ja (copriròui il vero! 

> {Per Libgsax Fradtte iltutro list) 
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TARE n 9: 6? 
I em. lo la mia Fede impetno, "i 

Hi A l’hor,, che fecobdati , È 
Dal Sirio” Sabgueri, Campiy.. 
Pee lor ſorte felt a bi 1 i 

In copi ullularo, 
Ad è FREE ig non auemA 20:02 
Al Partico. valor palme di.glotias 
Nèli Bea E d rai vinto, È 
Giacque Antioco eſtinto, Ì 

“Trà l’altieſpoglie al Vintiròzi ih Hoy è | 
Reſtò Bambina Orinda. \ 
E dà lui conoleiusa DOTT È 
Per voſtra figlia a punto; 

e Tolto chiudes.la fecefipalta Touma | x 
Colando 1 fuoi Nabilieg i aRal A Li : 
Et.io fol fuidi, Ia a io K I 
Il di lei vago alpetto ; dani { 
Fraarte tofto accele, 

   AUGE 

E del bcl Velto adorator è cele è va 
Onde rapita in fine, ina d'a did i 
Axface il Genitor fegnio min ipolagzio i 
L’Orme di lor, che in queſta: Cao reggo 4 
Onde proftrato;,, e humile» ui ì 

La Vita di Fidartei in doa richie d \ 
Dem. E qual legno m Ere ieggoii 
Fil. L’ Ancora; che {colpita { 

Porta nel braccio Orindas 
E di vòftia profapie vnico fegno » 

Or. Eccola, è Sire , i. | punto. 
Dem. O Cieli, o Dei, che miro € i 

Deli figlia, amata figa, i 
Rinata purt ‘abbraccio, DI } i 
Di mia cadente'ertà grato Softegno;. i | 
Si ritroui, Eraarte se ? 
Efeglidoni pure, i Î 
Già,che godo per, lpisi grato pegno; 

E



63 A RE Te 0% 
E Vita, e libértade, 
Et quafi diffi jl Régno , 

Or. Confuſa io treſto,uc à me ſteſſa io étedo ; 
Sel, Numi, che afédlto, e mico. 

T°amerò pur ancora, 
Come Amante, non già, mà, me ia; 

SC ENNOA: cati 

Demetria. Seleuce. Idafpe. Cleonte He 
ne, Orinda. Filarco.. Crines Dori 

cle Fraarte, e apre 

Dor. possiate tubi sign vinta 
la fia ti perdého..i i | Rosi 

Fra. OhimePilaréo è qui febpeito'iofono 
Fil. V’inchino, ò mio Signore s è 
Fra. Deh taci traditore « 
Dem. Non teittéte, Ò Fraaîté, 

Già mè palefeal tutto, 
SO rindà amara figlia i 

«Solo pesVo? riltotio: 
Fra. O Dei (ua fig E è Orinds? 
Dem. E feglaiVoiz Seleuto ; 

Riconoſce fa Vitab;ts «i oc 
Da Pplammente obligato, 

epofto ognirigoty (e put 9? Biace 
lo ni tag fa Pace”. in P : 

Fra. E Regno,e Pace;& Vita ; ‘ 
Per quauto iò vaglia Bi In: rl voftro,ò Sire, 
E fe Voi non [degriare, © 
Darmi per Spofa Orinda 3” 
Hoggocerrafarete;x ‘119 2) 
Non di vn Nemico, mì diem sg AIDA 
k feà à mici guiſti o na ; 

dh 
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I Rè mio Genitorniega l’affenfa i na 

Laſcio de Parti il Regno , 2 
Ereſto lo ftelfo prigionieto:in pegno«, 

Dem Danque fia voftra Orindaz,, 1.,,, 
E co’l’vnion del fangue.,., ; 
Sian fopite le rifse. i}, 

Or tn ù sibi 

Sel e Ritratto ; 
Pani NL ne Peano bon A O 

Voi mia fpoſa farete, ò bella lrenc 
Ir..O giorno ſoſpirato 
Or- Queſto Ritratto è pusto 

Fù di mia man dipioto 
Fra, E dì mè fù perduto in vn conflitto, 

Sel. Ecome quigiuQ Site ae 

tra, lo la ràpij al Pad: 
Senza (aper chi fofie 
E trà Bofchi fmarito,i quefta Corte, 
Mi condufle la forte 

or Già vié palefe il teſto 
Dem. In queſto lieto giorno 

È] Der Di è 

eg Lea Al gio E iii pieghi. 
Dor. Troppo lungihò il defio 
Dell A en mio fansues 

i. Votben degnosà queftenozze alpira 
Ad’aceettaîto SI, Bo 

Poft’egni cura in bando, 
Vi eflotto, e priego, e come Rè commando 

D M'humilio à icenieàVorla deftra impegno. 
Ad. Felice incontro;io pur vabbraccio, ò bella 
Cle. Erio, che ſpos' alcuna hauer non-poſſeo, 

Perche il mko Cor gioit lempre defia 
Meperò queta Vita in allegria 

Der Dun 
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64 DET 
Dor. Dunque i frutti amozofi , 

Lieti godete, ò Spofi» 
A6.SìB0di sìsiì 

Felice quel dè y 
Che doppo gli ſtenti Di 
Conduce à i contenti 9 
Sia il gaudio preſente ‘° 

Chi non gode in Amoi tion gode hieme] | 
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H fine dell'Opera. 
  

 



 
 

 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


